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I saggi qui raccolti seguono al convegno organizzato nel ventennale della scomparsa di 

Giuseppe Pontiggia presso lo University College Dublin, il 31 agosto e 1 settembre 2023 

(«Giuseppe Pontiggia: On the 20th Anniversary of His Death»). Il presente dossier offre una 

selezione degli interventi discussi nel corso delle due giornate di studi e si arricchisce di ulteriori 

contributi critici.  

Il Convegno dublinese, a quanto ci consta, è stato il primo convegno accademico 

sull’Autore tenutosi fuori dal territorio italiano e con call for papers. Chi scrive ha voluto provare 

a sollecitare una risposta critica internazionale su uno scrittore ancora relativamente poco 

studiato sia in Italia che, in particolare, nel mondo anglofono. In questo senso, l’operazione è 

parzialmente riuscita. Il Convegno ha portato alcuni ricercatori a confrontarsi con l’Autore in 

sede di pubblicazione critica per la prima volta, accanto a studiosi di più lungo corso: un fatto 

di cui non possiamo che essere felici, e che testimonia non solo dell’inclusività connaturata 

all’occasione stessa, ma anche della dimensione intergenerazionale delle giornate di studi e dei 

 
*Marco Bellardi, University College Dublin, marco.bellardi@ucd.ie.  
 Bianca Rita Cataldi, University of Galway, bianca.cataldi@universityofgalway.ie. 
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saggi qui raccolti. A scorrere la lista degli autori e delle autrici che hanno offerto le loro riflessioni 

a questo dossier, spicca d’altro canto la mancanza di contributi da studiosi e studiose anglofoni, 

o formatisi nel mondo anglosassone. Non c’è da stupirsi più di tanto: Giuseppe Pontiggia 

rimane, per un verso, un autore relativamente appartato, se non estraneo, rispetto a certi filoni 

critici e prospettive di ricerca contemporanee1; e d’altra parte, sconta un’ancora limitata 

circolazione dei suoi scritti in traduzione inglese (fatta forse eccezione solo per il fortunato Nati 

due volte), cosa che evidentemente non giova alla sua diffusione fuori dai confini italiani, anche 

se altre sue opere sono state tradotte in varie lingue. Si tratta di una lacuna che necessariamente 

dovrà essere affrontata negli anni a venire per favorirne la conoscenza anche presso un più 

ampio pubblico di lettori internazionali, in particolare di studenti e critici. 

In Italia, invece, Pontiggia gode di un consenso che è andato consolidandosi negli anni e 

che lo fa apparire, almeno ad alcuni, già come un classico del secondo Novecento la cui lezione, 

inesausta, si offre a vent’anni e oltre dalla morte più solida e convincente che mai. Lo testimonia 

la varietà degli scritti di questo fascicolo speciale che, se da un lato non ambisce ad alcuna 

esaustività, d’altro canto si propone come un articolato percorso critico all’interno dell’estetica 

e della produzione dell’Autore, delle sue predilezioni, della sua originalità stilistica e ricchezza di 

interessi. I saggi qui riuniti attraversano i territori della filologia e della ricostruzione 

storiografica, si spingono alla valutazione delle peculiarità di genere di diverse opere pontiggiane 

(il romanzo accademico; la «letteratura di vite», la saggistica), in dialogo diretto con alcuni dei 

classici del pensiero moderno da lui amati (come Leopardi e Dewey), e naturalmente in tensione 

con il mondo classico in senso lato (qui discusso nei due saggi centrali del dossier), senza 

tralasciare la minuziosa indagine linguistica di alcuni tra i più originali contributi di Pontiggia alla 

saggistica e al genere dell’aforisma, né tantomeno le riflessioni riguardo all’efficacia del 

linguaggio chiaro e le potenzialità della retorica classica, su cui l’Autore insisteva nei suoi corsi 

di scrittura (così diversi da molti di quelli oggi in voga). 

Questo fascicolo si inserisce in un contesto di progressiva espansione degli studi su 

Pontiggia. Oltre al meritorio lavoro di Daniela Marcheschi2, e limitandoci ai contributi principali 

 
1 Se ovviamente Pontiggia può essere letto secondo l’ottica più ampia dei cultural studies, non pare invece agilmente 
approcciabile da prospettive afferenti ai gender studies, all’ecocritica, alle teorie del postumano (se non, casomai, a 
contrario), per fare solo alcuni esempi. Si vedano a questo proposito anche le considerazioni sul posizionamento di 
Pontiggia rispetto al postmodernismo e alla letteratura degli anni Ottanta e Novanta in Italia in M. Bellardi, Uno 
smisurato equilibrio. La narrativa sperimentale di Giuseppe Pontiggia, Franco Cesati, Firenze 2014, pp. 179-185; anche in 
Id., Lo sperimentalismo discreto di Pontiggia, in «Enthymema», a cura di D. Marcheschi, X, 2014, pp. 227-244, alle pp. 
238-240.  
2 Cfr. i saggi raccolti in D. Marcheschi, Destino e sorpresa. Per Giuseppe Pontiggia, con i suoi primi scritti sul «verri», CRT, 
Pistoia 2000; l’introduzione e agli apparati nel Meridiano sull’Autore da lei curato, Giuseppe Pontiggia, Opere, 
Mondadori, Milano 2004; di altri contributi si dà conto di seguito oltre che nei saggi del dossier. 
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usciti dopo la sua scomparsa3, possiamo constatare come l’interesse verso l’Autore non solo non 

si sia attenuato, ma abbia stimolato interventi di varia natura, dai volumi usciti dopo le 

celebrazioni ad un anno dalla morte e nel decennale4, ai Seminari organizzati dal Centro 

Internazionale di Studi sulle Letterature Europee5 e OlioOfficina Festival6, agli articoli su 

quotidiani e riviste online7, alle mostre8, alle tesi di dottorato9, senza dimenticare le recensioni 

susseguitesi in concomitanza con la pubblicazione di materiale inedito10. Questa raccolta si 

inserisce sulla scia di questi sviluppi e ambisce a corroborare il campo d’indagine con saggi critici 

approfonditi e puntuali che segnalano l’apertura ad una varietà di prospettive critiche. 

Nel saggio posto in limine, quale preludio ad alcune delle questioni affrontate più 

estesamente nei contributi che compongono il dossier, Giorgio Ficara riflette sull’importanza di 

Pontiggia all’interno del panorama recente della letteratura italiana, e sul nesso fra letteratura e 

vita, invocato dallo scrittore, sulla «simpatia» tra autore e lettore, sulla vitalità salvifica del 

 
3 Si vedano le monografie AA.VV., Le vie dorate: con Giuseppe Pontiggia, a cura di D. Marcheschi, prefazione di G. 
Conti, MUP, Parma 2009; M. Bellardi, Uno smisurato equilibrio, cit.; R. Dedola, Giuseppe Pontiggia. La letteratura e le cose 
essenziali che ci riguardano, Avagliano, Roma 2014; L. Cannavacciuolo, Lavorare nella contemporaneità. Giuseppe Pontiggia 
lettore, Liguori, Napoli 2020. Ricordiamo qui anche la sezione speciale sull’Autore, a cura di D. Marcheschi, in 
«Enthymema», X, 2014, con saggi della curatrice, di N. Cagnone, A. Ceteroni e M. Bellardi; e i contributi apparsi 
nello Spazio Pontiggia di «Orizzonti culturali italo-romeni – Orizunturi culturale italo-române. Rivista interculturale 
bilingue» nel 2023. 
4 AA.VV., Giuseppe Pontiggia contemporaneo del futuro, Atti del Convegno, Bologna, 23-25 settembre 2004, a cura di G. 
Ruozzi, Gedit Edizioni, Milano 2006; AA.VV., Giuseppe Pontiggia: Investigare il mondo, Atti del Convegno 
Internazionale di Studi nel decimo anniversario della scomparsa, Milano, 30 ottobre 2013, a cura di A. Cadioli, G. 
Langella, D. Marcheschi e G. Ruozzi, Interlinea, Milano 2015. 
5 AA.VV., Giuseppe Pontiggia. La parola come avventura, a cura di S. Calderoni, Atti del I Seminario, Milano, 7 marzo 
2017, Marco Saya, Milano 2019; AA.VV., Giuseppe Pontiggia. Fare letteratura insieme, Atti del II Seminario, Milano, 28 
novembre 2019, a cura di S. Calderoni, FuoriAsse Edizioni, Torino 2021; AA.VV., Fare letteratura. Giuseppe Pontiggia 
e il racconto, Atti del III Seminario, Milano, 21 dicembre 2021, a cura di S. Calderoni, FuoriAsse Edizioni, Torino 
2024. 
6 AA.VV., Dossier Pontiggia 1934-2003. Vent’anni dopo, a cura di C. Arcangelo, FuoriAsse Edizioni, Torino, 2024. 
7 Cfr. gli articoli di C. De Nardi, G. Gaspari, L. Grazioli, D. Marcheschi, G. Mendicino e D. Varini usciti su 
«Doppiozero». 
8 Per esempio, la mostra realizzata da Nicola Capelli come tesi di laurea magistrale in Cultura e storia del sistema 
editoriale e discussa presso l’Università degli Studi di Milano nell’a.a. 2009-2010; e la mostra Giuseppe Pontiggia docente: 
leggere, imparare, scrivere, Milano, Teatro Verdi, 9 febbraio – 20 giugno 2015, ideata e curata da D. Marcheschi, R. 
Meroni e G.M. Cravero. 
9 D. Ferrari, «Al vaglio della lingua comune». La saggistica di Giuseppe Pontiggia, Università degli Studi di Genova, Facoltà 
di Scienze Umanistiche, tesi di dottorato (relatore: prof. E. Testa), 2020.  
10 Numerose le pubblicazioni di materiale inedito nel corso degli ultimi vent’anni. Si veda G. Pontiggia, Il residence 
delle ombre cinesi, Mondadori, Milano 2004; Id., I classici in prima persona [2006], a cura e con un saggio di I. Dionigi, 
Mondadori, Milano 2020; Id., La lente di Svevo, a cura di D. Marcheschi, EDB, Bologna 2017 (la tesi di laurea dal 
titolo La tecnica narrativa di Italo Svevo, precedentemente pubblicata per volontà dell’Autore su «Kamen’. Rivista di 
Poesia e Filosofia», XII, 21, 2003, pp. 5-42; e XII, 22, 2003, pp. 5-35); Id., Dentro la sera. Conversazioni sullo scrivere, 
Belleville, Milano 2016; Id., Una lettera dal paradiso. Storie di Natale, a cura di F. Panzeri, Interlinea, Novara 2017; Id., 
Le parole necessarie. Tecniche della scrittura e utopia della lettura, a cura di D. Marcheschi, Marietti 1820, Bologna 2018; Id., 
Per scrivere bene imparate a nuotare. Trentasette lezioni di scrittura, a cura e con postfazione di C. De Santis, introduzione 
di P. Di Paolo, Mondadori, Milano 2020; Id., Dialoghi sul romanzo, la psicanalisi, la scrittura e altro, a cura di G. Sias, 
Polimnia Digital Editions, Sacile (PN) 2020; Id., «Un libro che divorerei». Pareri di lettura, a cura di D. Marcheschi, 
Palingenia, Venezia 2024; Id., Scrittori non si nasce. Il linguaggio della narrativa, a cura di D. Marcheschi, Bibliotheka 
Edizioni, Roma 2025 (che raccoglie testi usciti su «Kamen’», X, 18, 2001, pp. 77-91; e XXXII, 63, 2023, pp. 103-
125). 
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rapporto stesso. Leggere ci modifica, ça va sans dire, ma ricordiamo che per Pontiggia è solo nella 

lettura aperta e libera, «senza per»11 – vale a dire nella lettura come ascolto – che si rivela appieno 

il potenziale estetico-cognitivo della letteratura. Pontiggia – ragiona Ficara – fa sua la legge 

«dell’espansione» proposta da Forster, declinandola attraverso i principi della scoperta e del 

viaggio verso l’ignoto, perché non si scrive per confermare quello che già si sapeva (Pontiggia 

lo ripete in vari interventi). Come sottolinea Ficara, nell’imperfezione, nella parzialità dello 

sguardo, nell’elaborazione viva – e non meccanica, non applicativa di norme estetico-

programmatiche – Pontiggia, sulla scia di Forster, accetta uno sperimentalismo non di maniera, 

ma fondato sull’efficacia formale e retorica del testo. Anche da qui viene la «disinvoltura», anzi 

la «sprezzatura» con cui Pontiggia inventa, cioè trova forme e modi del dire nel corso di quasi un 

cinquantennio di attività, forgiandosi uno stile inconfondibile. Stile «semplice», come è stato 

detto12; fede nella «potenzialità enigmatica di un linguaggio chiaro», secondo l’Autore che guarda 

a René Daumal13; ma anche ricerca formale sulle strutture romanzesche, da La morte in banca a 

Nati due volte14, alleggerite da una propensione alla brevità che informa la sintassi tanto quanto le 

impalcature narrative. Eppure, è evidente come la «volontà di romanzo» già notata da Alberto 

Franchini15, pur ridotta all’essenziale, rimanga funzionalmente viva; e lasci trasparire, al massimo 

grado nelle Vite di uomini non illustri16, la dimensione di exempla dei personaggi di Pontiggia, che 

ben aveva assorbito la lezione dei Caratteri di Teofrasto. È quindi sull’esempio dei classici, 

convocati quali «contemporanei del futuro», che si gioca la fede per una trasmissione culturale 

attiva, aperta, inclusiva, ma non renitente alle distinzioni di valore. 

Nel saggio d’apertura del dossier, Daniela Marcheschi ricostruisce la formazione letteraria 

di Giuseppe Pontiggia nel cruciale periodo compreso fra il 1951 e il 1968, con riferimento anche 

a un ampio corpus di materiali inediti conservati presso l’Archivio Pontiggia della BEIC di 

Milano. Marcheschi porta l’attenzione in particolare sulla sintonia e comunanza di intenti con 

Luciano Anceschi, negli anni in cui Pontiggia lavora, dal primo numero nel 1956 e fino 

all’autunno del 1961, alla redazione del «verri». Pontiggia dà un contributo importante alla rivista, 

venendone a sua volta influenzato specialmente per quel che concerne le idee, propugnate in 

primis da Anceschi, sulla dimensione conoscitiva che la letteratura può avere accanto alle altre 

 
11 G. Pontiggia, Leggere, in L’isola volante (I ed. Mondadori, Milano 1996), in Opere, cit., p. 1335. 
12 Cfr. E. Testa, Lo stile semplice. Discorso e romanzo, Einaudi, Torino 1997, in particolare le pp. 335-337. 
13 G. Pontiggia, La «chiarezza» di Daumal, in Il giardino delle Esperidi (I ed. Adelphi, Milano 1984), in Opere, cit., p. 537. 
14 G. Pontiggia, La morte in banca. Cinque racconti e un romanzo breve, «Quaderni del Verri», Rusconi e Paolazzi, Milano 
1959; Id., La morte in banca. Un romanzo breve e undici racconti, II ed. ampliata, Mondadori, Milano 1979; Id., La morte 
in banca. Un romanzo breve e sedici racconti, III ed. riveduta e ampliata, introduzione di M. Barenghi, Mondadori, Milano 
1991; Id. Nati due volte, Milano, Mondadori 2000. 
15 A. Franchini, Uno scavo aperto, in G. Pontiggia, Il residence delle ombre cinesi, cit., p. 289. 
16 G. Pontiggia, Vite di uomini non illustri, Mondadori, Milano 1993. 
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discipline e linguaggi, nonché sul valore comunicativo e sociale della stessa per la costruzione di 

una cultura nazionale condivisa. Anche da qui deriva l’attitudine al fare letteratura, che sarà tipica 

del Pontiggia giovane scrittore, e poi critico, consulente editoriale e docente; una dimensione 

che apprende per vie dirette e indirette dalla Scuola fenomenologica di Milano, come 

testimoniano alcuni appunti inediti discussi da Marcheschi, e che trova nel «verri», per l’Autore, 

la sua prima esplicazione pratica. Nondimeno, si chiarisce anche l’assunzione del problema della 

tecnica a questione fondamentale dell’espressione artistica (come già in René Wellek e in Dino 

Formaggio, letti in quegli anni), come pure il nesso fra esperienza e scrittura letteraria, sulla 

scorta del pensiero di Antonio Banfi quanto di John Dewey. Marcheschi sottolinea 

l’assimilazione di concetti sviluppati in seno alla Scuola di Milano, quali per esempio quello di 

«sintesi» (fra i valori dell’esperienza e i valori dell’arte; fra io e mondo) e quello di «crisi», intesa 

positivamente come momento dinamico, passaggio proiettivo verso forme di risoluzione e di 

evoluzione per il soggetto. Chiudono il saggio osservazioni su come vari aspetti del pensiero 

heideggeriano siano entrati in tensione con la cultura filosofica d’ambito fenomenologico (per 

es. in L’arte della fuga)17. 

I successivi tre saggi discutono esempi della narrativa pontiggiana e vertono 

principalmente su questioni di genere letterario. Il contributo di Gandolfo Cascio contestualizza 

Il giocatore invisibile all’interno della produzione internazionale di romanzi legati al mondo 

accademico18. La prima parte del saggio descrive le origini anglosassoni del campus novel, 

l’intertestualità con la detective fiction e il romanzo satirico, nonché le sue articolazioni 

narratologiche e di sottogenere (dal varsity novel, al romanzo di formazione, al romance, al giallo), 

prima di passare a un esame del romanzo pontiggiano, alla luce di un inquadramento del genere 

in Italia, il quale ha a che fare, piuttosto, con il Professorroman. Cascio giustamente suggerisce che 

il romanzo di Pontiggia può essere considerato il «padre nobile» del romanzo accademico 

italiano, e che d’altro canto si smarca dagli slanci di molta letteratura di impegno prodotta negli 

anni Settanta o su quel periodo. Il giallo filologico che apre Il giocatore si tramuta in un più classico 

whodunit che però, gaddianamente, non lascia spazio ad alcuna chiusa in cui i conti possano 

tornare. 

Giacomo Carlesso sviluppa un discorso centrato su classici moderni della «letteratura di 

vite» come Marcel Schwob, Jorge L. Borges, Rodolfo J. Wilcock, Danilo Kiš, Michel Foucault 

e Pierre Michon. Ribaltando la tradizione antica delle vite di uomini illustri, Pontiggia riprende 

il paradigma del racconto delle vite «infami» e «senza storia», già sostenuto da Kiš e Foucault, 

 
17 G Pontiggia, L’arte della fuga, Adelphi, Milano 1968; II ed. riveduta, Adelphi, Milano 1990. 
18 G. Pontiggia, Il giocatore invisibile, Mondadori, Milano 1978. 
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entrando in consonanza, più generalmente, con il modello dell’amato Manzoni (cogliamo qui 

l’occasione per ricordarne il saggio del 1985 La lotta di Manzoni e l’Anonimo)19. Nella forma della 

biografia integralmente finzionale dei senza voce, Pontiggia trova l’originalità delle sue Vite di 

uomini non illustri, l’opera che a nostro avviso segna il suo vertice artistico. I «microromanzi» ivi 

raccolti condensano, grazie alla brevitas felicemente allusiva dell’Autore, la «microstoria» di 

persone comuni, in un catalogo potenzialmente estendibile all’infinito dove è la storia privata a 

compenetrare la storia pubblica. È infatti nello scarto tra letteratura e realtà che si compie la 

pagina letteraria di Pontiggia, non certo in una mimesi superficiale né nella presunta oggettività 

del naturalismo. Con l’ironia che gli è propria, e cercando «uno spazio di verità alternativo alla 

Storia», come sottolinea Carlesso, Pontiggia riscatta la dignità del piccolo e del comune, sia esso 

un fatto, un principio, un sentimento, una persona: l’invisibile di cui non si dà conto; di cui non 

diamo conto, se l’opera è anche un appello pirandellianamente rivolto a noi che leggiamo, a 

guardarci da fuori e a cogliere nelle nostre vite i minimi, innominati segni delle svolte di vita che 

ci rendono unici20.  

Elia Faso propone una lettura di Nati due volte che mette in luce la distanza di Pontiggia da 

rappresentazioni sentimentalistiche o ciniche della disabilità. Il romanzo, in dialogo ideale con 

la critica alle metafore «che uccidono» di Susan Sontag, si avvale della precisione linguistica come 

strumento etico ed estetico per esprimere la disabilità e i suoi risvolti, specialmente quando 

intersecano le relazioni cosiddette “normali”. Nello slittamento finzionale della vicenda 

famigliare, Pontiggia trova una maniera di andare più a fondo nell’esperienza della disabilità e 

consegnare al lettore il valore di verità di questo percorso. Il saggio di Faso interpreta i concetti 

fondamentali di maschera e di vita come performance attraverso la microsociologia di Erving 

Goffman, mostrando come la struttura frammentata dell’opera e la drammatizzazione narrativa 

facciano emergere ritualità sociali stigmatizzanti. La forma dialogica nel romanzo sembra 

ricalcare, nota bene l’autore, i principi dell’«interazione strategica» elaborati dal sociologo 

canadese. Infine, il saggio critica il contenutismo di certa disability theory, ribadendo il ruolo della 

letteratura nel sollecitare interrogativi radicali sul rapporto con la disabilità, e si pone come 

contributo originale in virtù di una prospettiva critica non scontata. 

Nei saggi centrali del dossier viene approfondita la riflessione sui classici e su autori e 

filosofi determinanti per la formazione di Pontiggia. Igor Candido esamina la passione filologica 

 
19 G. Pontiggia, Manzoni e l’anonimo. Reticenza e omissione nei «Promessi sposi», in AA.VV., Manzoni europeo, a cura di G. 
Pontiggia, Cariplo, Milano 1985, pp. 9-57; poi, con il titolo La lotta di Manzoni e l’Anonimo, in L’isola volante, in Opere, 
cit., pp. 1379-1406. 
20 Cfr. M. Bellardi, Forme del realismo esistenziale in Giuseppe Pontiggia, in corso di stampa negli atti del XXVI Congresso 
AIPI, Siviglia, 7-9 novembre 2024, a cura di D. Colucci, L. Trapassi e R. Palumbo Mosca, Franco Cesati, Firenze 
2026. 
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e le idee che emergono da cinque testi fondamentali: Il giocatore invisibile, dove rinveniamo la 

centralità dello studio etimologico in funzione conoscitiva; La contemporaneità dell’antico (testo di 

una conferenza tenuta all’Università di Padova nel 1994 e pubblicato nel 1998), dove Pontiggia 

espone la sua idea di contemporaneità del classico, nozione da problematizzare contro ogni 

superficiale attualizzazione dell’antico o rischio di mortificare l’approccio diretto al testo vivo 

tramite sterili mediazioni preliminari e gabbie critiche; I contemporanei del futuro, la cui introduzione 

si pone come una delle migliori riflessioni sul consolidarsi della nozione di classico e sul valore 

della sua permanenza21; le considerazioni esposte nelle conferenze del 2002, I classici in prima 

persona e La rimozione dei classici, di cui Candido sottolinea la solidità e la lungimiranza, anche alla 

luce del recente dibattito sulla cancel culture e sulle istanze di “decolonizzazione” degli studi classici 

nel mondo contemporaneo. È nella «giusta distanza» che si invera il classico, nell’incontro che 

ce lo fa esperire come fonte di ispirazione fantastica; nella forza del classico di esprimere 

contenuti che ci riguardano. Per Pontiggia, che già nei primi anni Novanta aveva intravisto 

alcune delle istanze in via di elaborazione negli studi postcoloniali migliori, è in una dimensione 

plurale e aperta che il canone può modificarsi, ampliandosi anche ad altre tradizioni, in una 

prospettiva che deve essere «non di eliminazione, ma di integrazione»22. Chiude il saggio un 

breve confronto con l’idea di classico in Calvino, che sollecita ulteriori e auspicabili percorsi 

critici. 

Proseguendo sulla linea di queste osservazioni, Giovanni Molfetta esamina la concezione 

del classico in Pontiggia secondo la prospettiva della storia delle idee. Lo scrittore, consapevole 

delle derive moderne che riducono l’uomo a risorsa e il pensiero a calcolo, come ne La morte in 

banca, riconosce nei classici una necessità vitale e uno strumento di conoscenza di sé. Questa 

educazione alla classicità, che Molfetta lega alle riflessioni sulla mitografia in Alfonso 

Berardinelli, e che Pontiggia condivide idealmente con studiosi come Concetto Marchesi, 

Gennaro Perrotta ed Ettore Paratore, gli permette di instaurare perfino con Benedetto Croce 

un rapporto di «discordia concors» basato sull’idea che la filologia debba essere al servizio 

dell’esistenza e della storia. Pur avendo idee opposte a Croce sull’importanza della tecnica nel 

farsi e nel compiersi dell’opera d’arte, per Pontiggia «il problema del classico» è inteso «come 

cultura vissuta nel presente», secondo la giusta chiosa di Molfetta. Il suo gusto per l’etimologia 

e per l’eleganza del ragionamento testimonia una visione del mondo nutrita dalla tradizione 

umanistica, una nozione di stile in quanto comunicazione retoricamente efficace e dove 

convergono l’etica e l’espressione. Il saggio invita così a recuperare l’eredità pedagogica e 

 
21 G. Pontiggia, La contemporaneità dell’antico [1998], in Il residence delle ombre cinesi, cit., pp. 101-135; Id., I contemporanei 
del futuro, Mondadori, Milano 1998. 
22 G. Pontiggia, I classici in prima persona, cit., p. 42. 



IL VELTRO – ISSN 0042-3254 – ESTENSIONE ON LINE FASCICOLO 3/4 2025 16 

 

antropologica della sua esperienza. 

Chiara Fenoglio affronta il leopardismo sui generis di Pontiggia nel suo essere nemico di 

patetismi tanto quanto di afflati totalizzanti, indagando la comune comprensione delle finalità 

conoscitive della letteratura nei due autori, la «direzione gnoseologica» della parola letteraria. 

Come osserva bene l’autrice, la lettura pontiggiana di Leopardi fa riemergere il poeta recanatese 

proprio «come l’etimo di una parola abusata». Nella parola poetica, in Leopardi come in 

Pontiggia, si trova allora un accrescimento di vitalità; nell’apertura e nella sorpresa del testo 

letterario si estrinsecano i valori del classico; nello stile e nell’esperienza di lettura come incontro 

e ritrovamento si verificano le condizioni per coniugare arte e vita. Fenoglio illumina poi la 

filigrana leopardiana delle pagine di Pontiggia sul dolore delle piante in Prima persona23 e in alcuni 

passaggi di Nati due volte, dove, alla crisi della ragione e alla rinuncia al principio di non 

contraddizione, si sostituisce un principio di reciprocità che fa entrare in consonanza con l’altro 

da sé. Nell’affascinante lettura che Fenoglio ci dà di Paolo, «lenta ginestra» inarresa alla sua 

fragilità, si chiude questo saggio leopardiano-pontiggiano di spiccata sensibilità. 

Ampliando alcune considerazioni svolte altrove da Daniela Marcheschi24, nel saggio più 

esteso di questa raccolta Sara Calderoni propone un’originale lettura deweyana de Il giocatore 

invisibile. Il saggio ha il pregio di mettere in luce l’influenza di John Dewey sul pensiero di 

Pontiggia, mediata anche dai filosofi della Scuola di Milano (Banfi, Paci, Formaggio) e dalle 

pubblicazioni coeve del «verri». Calderoni chiarisce come Dewey influenzi la concezione di 

Pontiggia dell’arte in quanto esperienza e chiarificazione. Il percorso del professore protagonista 

del romanzo si configura deweyanamente come un «atto trasformativo situato», perché gravita 

intorno al disvelarsi di un «giudizio di pratica» che gli permette una nuova comprensione della 

realtà e di sé stesso. Nel corso di un’indagine che lo porta a scartare ad uno ad uno i possibili 

autori della lettera anonima che lo ha messo in crisi, l’accademico fa ricorso com’è noto a 

colloqui diretti con i colleghi, ma anche a una dinamica inferenziale e immaginifica che trova in 

Dewey e nella fenomenologia husserliana il suo sostrato estetico-gnoseologico. Come scrive 

Calderoni, «Pontiggia adotta un approccio fenomenologico fondato su un vedere eidetico tale per 

cui anche possibilità intuite, immaginate e raffigurate dalla coscienza permettono di accedere a 

forme di verità utili a costruire scientificamente il giudizio». Nella seconda parte, il saggio verte 

sullo scavo etimologico, mettendo in luce isotopie linguistiche (per es. quelle del vedere o del 

limite) e ricorrenze estetiche che segnalano le fasi di un percorso di crisi (positivamente intesa, 

con Banfi) e di progressiva apertura e conoscenza di sé da parte del professore. Nel complesso, 

 
23 G. Pontiggia, Prima persona, Milano, Mondadori 2002. 
24 Cfr. D. Marcheschi, La formazione di un giovane autore, in AA.VV., Giuseppe Pontiggia. Investigare il mondo, cit., pp. 13-
29. 
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Calderoni ci offre una lettura del romanzo in chiave fenomenologica mai apparsa prima con 

tanta dovizia di rimandi filosofici e riferimenti bibliografici: una riflessione che apre a nuove 

direttrici di ricerca da prospettive interdisciplinari. 

I saggi finali del dossier sono centrati sull’analisi retorica, stilistica e linguistica. Marco 

Zanetti articola il suo saggio in tre sezioni. La prima ricostruisce, a partire dalla prefazione di 

Pontiggia ai Meridiani sugli aforisti italiani curati da Gino Ruozzi25, la sua idea di aforisma come 

«medicina per l’uomo», la cui pointe retorica non può essere disgiunta dalla critica della bêtise 

umana. La seconda parte analizza gli Antidetti, classificandoli secondo quattro strategie 

compositive e mostrando come essi colpiscano il luogo comune più che limitarsi a rovesciare 

logicamente il detto originario26. Ricordiamo che per Pontiggia gli aforismi non sono verità 

conchiuse in una definizione assoluta, ma sono sempre passibili di ribaltamento o ampliamento, 

allo stesso modo che in Karl Kraus, secondo il quale l’aforisma «o è una mezza verità o una 

verità e mezzo»27: una qualità rilevata anche da Umberto Eco, che – ricorda Zanetti – la definiva 

«cancrizzabilità». Negli Antidetti emerge quindi la posizione etica di Pontiggia e la capacità di fare 

satira sull’Italia degli anni Ottanta-Novanta con il «massimo dell’economicità dello stile»28. La 

terza sezione del saggio discute l’aneddoto di Corace e Tisia nella versione considerata da 

Pontiggia, evidenziando una concezione della retorica come mezzo che deve essere subordinato 

alla morale. Ne scaturisce la nozione di una «aletica leggera», ricerca della verità in forme 

sintetiche, instabili, ma fondate sull’esperienza.  

Davide Di Falco approfondisce l’analisi stilistica de I contemporanei del futuro con una lettura 

del testo tanto elegante quanto minuziosa. Dopo aver ricordato le coordinate estetiche della 

semplicità, della chiarezza, della densità concettuale, della raffinata scorrevolezza nella scrittura 

di Pontiggia, apparentemente così naturale «perché, per forza di levare, l’arte è riuscita a celare 

l’arte», Di Falco illumina le articolazioni dei connettivi, gli scarti delle avversative, la funzionalità 

delle ellissi date dal bianco tipografico e dall’uso marcato dei segni di interpunzione, le figure di 

costruzione, di senso, di suono. Una «attitudine creativamente raziocinante», secondo la sua 

bella definizione, che dà conto a un tempo della sperimentazione di Pontiggia sulle forme del 

testo e della sua predisposizione a razionalizzare il mondo attraverso la pregnanza linguistica. 

Una retorica usata come grimaldello per gli accessi dell’immaginazione, per trovare significati 

 
25 G. Pontiggia, L’aforisma come medicina dell’uomo, prefazione ad AA.VV., Scrittori italiani di aforismi, a cura di G. Ruozzi, 
2 voll., vol. I, Mondadori, Milano 1994, pp. XV-XXII. 
26 G. Pontiggia, Le sabbie immobili (I ed. Il Mulino, Bologna 1991), in Opere, pp. 1089-1090.   
27 Karl Kraus, Detti e contraddetti, a cura e con un saggio di R. Calasso, Adelphi, Milano 1992, p. 165. 
28 Ricordiamo qui anche la satira sferzante e lo stile aforistico de La grande sera (Mondadori, Milano 1989; II ed. 
riveduta, 1995), terzo dei «romanzi investiganti» di Pontiggia, dopo Il giocatore invisibile e Il raggio d’ombra (Mondadori, 
Milano 1983; II ed. riveduta, 1988). Cfr. A. Battistini, I romanzi investiganti di Pontiggia, in AA.VV., Giuseppe Pontiggia. 
Investigare il mondo, cit., pp. 89-101.  
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nuovi, accostamenti inattesi e generatori di senso, scorci prospettici parziali e pertanto più veri 

perché portatori di uno sguardo soggettivo sulle cose. Allitterazioni, dittologie quasi-

sinonimiche, l’omeoarcto, per tacere del resto (non anticipiamo altro): è la funzione poetica di 

jakobsoniana memoria ad essere esaltata in queste prose saggistiche così misurate (così come in 

quasi tutto ciò che Pontiggia dà alle stampe). 

Nel saggio conclusivo del dossier, Gianni Antonio Palumbo analizza Per scrivere bene 

imparate a nuotare, la raccolta di trentatré “conversazioni” e quattro lezioni sulla scrittura 

pubblicate da Pontiggia, rispettivamente, su «Wimbledon» tra il marzo 1990 e il febbraio 1993, 

e su «Sette» tra l’agosto e il settembre 1994. Concentrandosi in particolare sulle lezioni 

riguardanti l’uso dell’avverbio, il saggio mostra l’attenzione di Pontiggia per la potenzialità 

espressiva dell’avverbio, ma anche per gli effetti distorsivi di un suo uso incauto. Se è vero che 

«il linguaggio tradisce sempre», come Pontiggia scrive nel Giocatore,29 vale allora la pena di 

analizzare linguisticamente una sentenza storica come quella a carico di Enzo Tortora, che lo 

scrittore critica proprio a partire dall’uso fuorviante degli avverbi fatto dai giudici, il quale ne 

rivela la «sotterranea insicurezza». Simili riflessioni, rintracciabili anche nelle conversazioni 

radiofoniche di Dentro la sera del 1994, possono essere messe in collegamento sia con l’esperienza 

di docente che con l’attività letteraria dello scrittore. E su esempi calzanti tratti da L’arte della 

fuga, Il giocatore invisibile, Vite di uomini non illustri, Il giardino delle Esperidi e Prima persona, termina il 

contributo di Palumbo, che giustamente sottolinea la coerenza fra studio linguistico, 

divulgazione e prassi scrittoria.  

A impreziosire questo fascicolo, in appendice abbiamo voluto includere un breve 

intervento di Oonagh Stransky, che tradusse Nati due volte per l’edizione americana del 200230. 

Nel ricordo accorato di Stransky emerge non solo la difficoltà tecnica di rendere il dettato di 

Pontiggia in inglese, ma anche il potere trasformativo dell’operazione per chi traduce e ne esce 

«better equipped for life», in virtù di questa attenzione per la parola giusta, per l’aforisma che denuda 

la verità «with clarity and punch». Oltre alla positiva ricezione del romanzo in Irlanda e negli Stati 

Uniti, Stransky ricorda infine le sue traduzioni da Montale e Starnone, con cui Pontiggia entra 

in consonanza sia stilistica che tematica, e come l’esperienza «quiet» del tradurre significhi portare 

con sé qualcosa di vivo e pronto a tornare a noi a distanza di anni. 

Espressività della scrittura, «energia» linguistica31, «felicità» del linguaggio e dello stile32, 

ma anche e soprattutto senso del limite, classicamente inteso33, sono concetti ricorrenti in questi 

 
29 G. Pontiggia, Il giocatore invisibile, in Opere, cit., p. 203. 
30 G. Pontiggia, Born Twice, transl. by Oonagh Stransky, Alfred A. Knopf, New York 2002. 
31 Cfr. G. Pontiggia, Per scrivere bene imparate a nuotare, cit., p. 118. 
32 G. Pontiggia, I classici in prima persona, cit., p. 23. 
33 Parlando delle peculiarità dello stile di Lucano, Pontiggia ricorda invece che la classicità «non è soltanto coscienza 
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saggi che ben testimoniano la profondità della lezione pontiggiana e la sua capacità di parlarci 

ancora con ironica affabilità e serietà di intenti. Nella programmatica apertura alla sorpresa 

dell’Autore34, che è apertura critica e disposizione all’ascolto attivo, si compie quella 

«immaginazione del presente»35 che vogliamo mantenere viva. 

 
del limite, ma amore del limite». Id., Il giardino delle Esperidi, in Opere, cit., p. 543. 
34 Sui temi dell’«apertura» e della «sorpresa» Pontiggia ritorna in vari interventi. In Scrivere: modi, problemi, aspetti, testo 
di una lezione del 1986, affermava che «il senso più importante della scrittura» è «quello di un percorso 
imprevedibile, un modo di sondare sé stessi e l’esperienza». G. Pontiggia, Scrittori non si nasce, cit., p. 23.  
35 «Nella inaffidabilità dei posteri, come dei contemporanei, il compito forse più arduo, ma più importante, per chi 
scrive e chi legge, è l’immaginazione del presente». Id., L’immaginazione del presente, in L’isola volante, in Opere, cit., p. 
1312. 


